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Prosegue il cammino di Tecnocity

L'Associazione
è operativa
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Il distretto tecnologico
Piemontese

Sono sempre più frequenti e nume-
rose le notizie che annunciano pro-
grammi o iniziative di promozione di
attività tecnologiche all'interno di
aree territoriali ben definite. Talmente
numerose che il termine »Tecnocity>>,

nato e ideato all'interno della Fonda-
zione Agnelli, per indicare il triango-
lo Torino-Ivrea-Novara, viene ormai

utilizzato da giornali, periodici, radio,
televisione e pubblicistica corrente per
indicare talune iniziative volte al raf-
forzamento degli insediamenti tecno-
logici in altre città e in differenti aree.
Questo uso comune del neologismo,
se da un Iato può persino accarezza-
re la nostra vanità, dall'altro può di-
venire un ulteriore elemento di con-
fusione . Il dilatarsi del dibattito cul-
turale e politico su questi temi dell'in-
novazione può soprattutto dar luogo
a crescenti e pericolosi fraintendimen-
ti . Una puntualizzazione sul ruolo e
sulla filosofia operativa di Tecnocity
a questo punto è dunque utile e ne-
cessaria . Tra la fine del 1982 e l'ini-
zio dell'83, quando prese avvio il pro-
gramma Tecnocity, l'opinione pubbli-
ca e la maggioranza dei politici e de-
gli uomini di cultura assegnavano al-
la città eli Torino un futuro dalle pro-
spettive molto confuse e per lo più
orientate al pessimismo . I fenomeni
del mutamento industriale, allora in
atto, venivano interpretati conce una
rase patologica di declino e di dein-

dustrializzazione da cui non si sape-
va bene come uscire . AI contrario la
Fondazione Agnelli, fin dal 1982, con

il programma «Integrato metropoli-
tano» si era posta in un'ottica pro-
positiva, volta soprattutto a cogliere

i dati positivi e le potenzialità insite
nella nuova situazione che si veniva

creando, maturando dubbi e petples-
sita crescenti sull'affrettato giudizio
di un declino della struttura econo-
mica della metropoli torinese . E già
i risultali delle prime analisi econo-
miche condotte sul campo ci permi-
sero di contrastare la tesi dominante
del declino, dì individuare il cospicuo
ordine di grandezza del processo di
sviluppo delle capacità tecnologiche e
produttive eli quest'area,soprattutto se
paragonate con le strutture tecnolo-
giche ed economiche di altre grandi
aree nei principali paesi industrializ-
zati . La conclusione non poteva che

essere univoca : l'area metropolitana
di Torino e l'intero Piemonte setten-
trionale erano caratterizzati da pre-

senze tecnologiche coli forti da poter
giustificare il loro inserimento all'in-
terno della ristretta categoria delle

aree di eccellenza tecnologica a livel-

pag . 5

Map: Manifacturing
Application Protocol
per I giganti dell'auto

pag . 6-9

I protagonisti della
"nuova" fabbrica

pag . 11-13

" Columbus " e " Ade ":
Torino nel
" Club dello Spazio ".
Interviste a:
Ernesto Vallerani
Basilio Catania

DRL
DISTRETTO

/NOLI STRIRLE

RL
DISTRETTO
TECNOLOGICO

7



TéEMEity

lo mondiale . In quegli stessi anni il
sistema economico della regione ri-
prendeva slancio sotto la vigorosa
spinta di un nuovo orgoglio impren-
ditoriale, teso a porre le fondamenta
di una grande trasformazione tecno-
logica di carattere epocale.
Fu chiaro a quel punto che i proble-
mi con cui occorreva confrontarsi era-
no . sviluppare livelli di imprenditoria-

creativa ancora più elevati : come
diventare in maggiore misura produt-
tori, oli echè consumatori, di tecno-
logie ; come essere competitivi con
americani e giapponesi : come accre-
scere le disponibilità di capitali per
proseguire nel processo di moderniz-
zazione ; in altri termini come «nuo-
taret da protagonisti nell'onda tecno-
logica . Il programma .Fecnocity vo-
leva essere, ed e, la risposta compiu-
ta a questi interrogativi e a queste
istanze . E lo è su tre differenti, ma
strettamente connessi, livelli : di pro-
posta scientifica, di proposta politi-
co culturale e eli proposta operativa.
A partire dall'inizio del 1985 la Fon-
dazione Agnelli si è dedicata a con-
fermare e a praticare, con adeguati
strumenti, le tre proposte, divenute
rapidamente tre livelli di azione.
Quanto a quella scientifica e cultura-

le se ne da ampio conto nei servizi che
compongono questo numero della
«Letterari che oggi esce in una nuova
veste editoriale, più consona agli
obiettivi e alle realizzazioni di Tecno-
city . Vogliano spendere invece anco-
ra qualche parola sulla proposta ope-
rativa.
Il primo passo per rendere possibile
l'attivazione concreta e pratica della
proposta politico-culturale è consistita
nella individuazione di un ,soggetto
che potesse farsi carico di continuare
a progettare e quindi di gestire il pro-
gramma Tecnocity.
Questo protagonista è stato identifi-
cato in un'Associazione alla quale
hanno aderito i principali operatori
economici e tecnico-scientifici operan-
ti nell'area.
L ' Associazione si è costituita nel 1985
e ha stabilito di operare prima defi-
nendo alcune priorità dì intervento,

poi attivando specifiche inziative che
avranno una loro vita autonoma.
L ' Associazione intende pertanto con-
servare il suo ruolo di progettazione
e di promozione, trasferendo in segui-
to a strutture specializzate, (promos-
se, probabilmente, ma non necessa-
riamente, dagli stessi Associati), la
realizzazione delle singole iniziative .
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I 'Associazione ha quindi deciso, an-
che sulla base delle conclusioni delle
analisi scientifiche sopra menzionale,
di individuare nell'ampliamento dei
servizi alle imprese, nella formazione
eli capitale umano e nell'incremento
dei rapporti collaborativi fra le impre-
se e tra queste l'Università, i punti di
intervento prioritari.

Alcuni dei progetti avviati dall'Asso-
ciazione su proposta dei Soci sono in
avanzato stato di esecuzione e a suo
tempo illustr eremo su questa «Lelio-
rari i loro risultati finali.

La proposta operativa della Fonda-
zione Agnelli ha quindi comincialo a
prendere corpo ed ha trovato nell'As-

sociazione un agile ed efficace sogget-
to operativo che ormai e diventato il
gestore del programma Tecnocity.
Questa conclusione e, dal punto di vi-
sta della Fondazione, il segno di un
successo : significa infatti che la pro-
posta politico-culturale, confermata
dagli esiti scientifici delle ricerche, e
stata accolta ed approvata dai desti-
natari e che il programma Tecnocity
viene ora gestito nelle sedi proprie, al-
l'interno dei grandi operatori tecnico-
se cuiilici ed economici.
Oggi Tecnocity è in grado di cammi-
nare sulle proprie gambe.

EUROPA SUD OCCIDENTALE : CONCENTRAZIONE DELLA RICERCA
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Piemonte : area forte per la ricerca

Dal distretto tecnologico
una spinta innovativa

ME INCUBATOR•
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Qui le spese
per Io sviluppo scientifico
hanno raggiunto
gli slandard americani

II rilancio imprenditoriale e tecnologico
del Piemonte, tradizionale propulsore del-
l'economia italiana, con l'inizio degli an-
ni 80 ha visto agire con rinnovato vigore
un nuovo protagonista a fianco della
grande azienda . E l'impresa medio-
piccola, ad elevato costo del lavoro, ric-
ca di personale ad alto livello di qualifi-
cazione, territorialmente concentrata nel-
l'area metropolitana torinese, nel cuore
stesso di Tecnocity.
E questa la confortante tesi che emerge

dai risultati dell ' indagine su ail potenzia-
le innovativo di un distretto tecnologico:
il caso di Tecnocity», promossa dalla Fon-
dazione Giovanni Agnelli.
Possediamo finalmente un preciso iden-
tikit di questa impresa tipo . Si tratta di

un'azienda non necessariamente giovane,
con alti livelli di capitale umano . È un'im-
presa che impiega da 500 a 700 addetti,
che fattura circa 60 miliardi di lire l'an-
no, con una produzione prevalentemente
su commessa (circa il 65%), tesa ad una

strategia di massiccia diversificazione del
proprio prodotto . Soprattutto è un ' azien-
da caratterizzata da un cospicuo tasso di
innovazione tecnologica : investe almeno
il 2% del proprio fatturato in spese di ri-
cerca e di sviluppo, con un ritorno in ter-
mini di efficacia oltremodo elevato, per-
ché è in grado di presentare ogni anno al-
meno sette domande di registrazione dei
propri brevetti . Il suo processo di rinno-
vamento è strettamente legato alla diver-
sificazione produttiva, indotta dalla gran-
de impresa attraverso spinte tecnologiche
e impulsi amirati» di domanda.
Senza dubbio questa azienda gode di tut-
ti quei vantaggi di economie esterne che
le derivano dalla sua collocazione in un'a-
rea forte e strettamente integrata, il snoc-
ciolo duro» della reindustrializzazione del
Piemonte, indicato con chiarezza da al-
cuni dati statistici.
Si colloca qui il 25%o della spesa nazio-
nale per la ricerca e lo sviluppo, con una
concentrazione assai elevata nel distretto
tecnologico di Tecnocity e con un 'inciden-
za percentuale della spesa in ricerca e .svi-
luppo che, rispetto al prodotto regionale
lordo, è pari al 2,6%, mentre l'analogo
parametro italiano è dell ' I,3%o . L un li-
vello identico allo standard americano e
giapponese . Ma ciò che più conta è che
questo notevole sforzo in termini eli im-

pur è largamente premiato con un mag-
giore rapporto fra efficienza ed efficacia.
Se si utilizza il numero di domande di bre-
vetto per invenzioni presentate dalle im-
prese sul totale delle domande, ne risulta
che il loro peso nel 1984 era pari al 70,5%
in Piemonte, al 74,8% negli Usa e al
47,5 0/o in Italia . Ancora più chiaro è il
risultato dell ' indagine riferito all ' indica-
tore europeo di densità di brevetta/ione
(Lpo) . Si scopre che contro una media ita-
liana del 3,3% per milione di abitanti,
l ' indìce piemontese sale al 14,7%, men-
tre nella vicina Lombardia e del I0,3%0.

Il cuore di Tecnocity (la provincia di To-
rino) detiene il record assoluto con il
22,1%o, seguito dal 17,2% della provin-
cia di Milano.
In Piemonte si assiste insomma ad un pro-
cesso di accelerazione della polarizzazio-
ne tecnologica all'interno di Tecnocity, en-
tro l'ellisse Torino-Ivrea . Nella città di To-
rino 155 imprese hanno prodotto 625 bre-
vetti, altri 350 sono stati messi a punto
da 95 aziende della cintura metropolita-
na torinese, mentre nel Canavese e ad
Ivrea 25 industrie sono titolari di 175
brevetti.
Da questi e da numerosi altri indicatori
emerge che il potenziale scientifico e tec-
nologico del Piemonte e di Torino è più
che mai notevole in rapporto agli stan-
dard nazionali, mentre è significativo su
scala internazionale, con forte concentra-
zione di laboratori di ricerca e sviluppo
privati, pubblici ed universitari.
Più in particolare la provincia di Torino
è caratterizzata da spiccati livelli di con-
centrazione territoriale di industrie ad al-
to contenuto tecnologico . In quest'area è
racchiusa più del 50% della produzione
nazionale di robot, oltre il 300v di quella
di calcolatori e circa il 30% del settore
aerospaziale . La sintesi della ricerca os-
serva che «nella provincia di Torino si as-
sommano i caratteri propri del distretto
industriale (grazie alla forte specializza-
zione nei comparti della meccanica e del-
l'elettronica) ; del parco scientifico (per l 'e-
levata concentrazione di attività di ricer-
ca e sviluppo) ; del cosiddetto «polo di
Perroux» (per le forti capacità dinamiche
di attrazione dell'attività economica ed in-
novatrice, espresse dalle grandi imprese
motrici)» .
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In altri termini la contemporanea presen-
za di questa triade consente di definire
compiutamente Tecnocity come vero e
proprio distretto tecnologico, ovvero co-
me categoria interpretativa delle interazio-
ni «virtuose .+ derivate da tale concentra-
zione di ruoli e risorse.
Tecnocity, come distretto tecnologico, può
dunque effettivamente contare su una se-
rie di punti di forza . Le imprese qui lo-
calizzate non hanno difficoltà a reperire
il know-how tecnologico, a stringere rap-
porti con gli utenti e ad avere facile ac-
cesso ai centri di ricerca .

Tuttavia l ' indagine della Fondazione
Agnelli ha messo in luce anche una serie
di problemi critici . Parecchie imprese qua-
lificate stentano a reperire personale spe-
cializzato . Inoltre si profilano sempre più
nettamente difficoltà di finanziamento e
di commercializzazione delle innovazioni
prodotte da Tecnocity . In sostanza le
aziende e il mercato nel suo complesso
non sembrano in grado di eliminare da
soli questi ostacoli che minacciano di ral-
lentare, se non addirittura di compromet-
tere, lo sviluppo del circolo virtuoso im-
boccato dall'economia di Tecnocity .
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Quali i rimedi? Secondo il presidente del-
l ' Associazione per tecnocity, Marcello
Pacini, il distretto tecnologico per decol-
lare «deve dotarsi di una fitta rete di ser-
vizi alle imprese, deve promuovere un net-
to salto di qualità nella formazione del
capitale umano e, soprattutto, deve dare
una spinta decisiva all ' incremento dei rap-
porti di collaborazione trai soggetti im-
prenditoriali, scientifici e culturali che già
operano in Tecnocity».
Queste istanze non sono mere dichiara-
zioni «perché spiega Pacini — le no-
stre indagini, condotte sulla base di indi-
catori oggettivi, individuano la corretta
chiave di lettura del processo di trasfor-
mazione delle capacità tecnologiche e pro-
duttive dì Tecnocity . Ne scaturisce una
prospettiva operativa già ben programma-
ta da una precisa tabella di marcia della
Associazione per Tecnocity .»
Si prevedono così l ' avvio di una banca da-
ti tecnologici e il varo di una borsa del-
l'innovazione . Per la formazione delle ri-
sorse umane l'Associazione sta mettendo
a punto l'organizzazione dì un master in
intormatica e in automazione industria-
le . Sul piano del rafforzamento dei rap-
porti tra mondo scientifico e industriale
si registra una convenzione con il Poli-
tecnico di Torino per istituire un ufficio
dì collegamento tecnologico con le
imprese.
„E un impegno gravoso, ricco di stimo-
lanti prospettive — conclude Pacini che
vedono impegnate oltre a Fiat, Olivetti,
Slet, Sip, Imi, Bnl, Istituto Bancario San
Paolo, le Unioni Industriale di Torino e
Ivrea, Api, Federpiemonle ed Enea, Ho-
neywell, anche altri soggetti culturali ed
economici che hanno chiesto ed ottenuto
di aderire all ' Associazione per Tecnocityn.

Soggetti e metodi
della innovazione
Un'analisi empirica dei caratteri e
degli elementi che determinano la
distribuzione territoriale e indu-
striale del/e domande di brevetto in
Piemonte, con particolare !!/eri-
mento alla prnvinciu di Torino, co-
stituisce l 'oggetto di tino studio
condotto da Cristiano ~Inlnaelli
(docente di Economia presso il Po-
litecnico di Milano).
I risultati di questa ricerca sono
presentati In un volume edito dal-
la Fondazione Agnelli intitolato
«L 'attività innovativo in un distret-
to tecnologico».

L' incubatrice Torino
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,1/11 dove c come nuscono queste nuove imprese «a demtmimrlone d 'origine con-
lrrtllata?» lenfiamo innanzi rutto conte finriscnna secondo una composizione dt
natalità per lieellO tecnologico . Le nuove aziende nate in Tecnocity nel /n'runh,
/980/84 si distribuiscono tra i settori u livello tecnologico standard, intermedio
ed elevalo, secondo delle percentuali (rispettivamente il 16%, il 28% e il l6°ó)
che se discostai, notevolmente dallo composizione qurtlitulivu dello stock di m/-
prese euslenti nel 1981.
Ar particolare e Il .settore a tecnologia elevata a ntocnare una quota percentuale
di nascite superiore q/ sito peso in termini di stock . hl/alti in anelo caso d lasso
di natalità ,standardizzami (vale u dire la percentuale delle aziende state in que-
sto quinquennio diviso la percentuale dello stock) e di circa 1,8.
Cit signi/icrt che il t reni della natahni e in crescila ed aumenta progressivamente
la quota ali nuove imprese nei comparii a più elevato tasso tecnologico.
Si'.poi si indaga sul tasso ali natalità in termini ali area di /ora/lzeaZinne, spicca
immediatamente il contributo offerto ala Torino risiti /con oltre il 64%) rispetto
alle sue successive corone metropolitane e a/ resto della provincia.
Un confronto con l 'area milanese, tanto in termini di livello tecnologico, quanto
sotto il profilo dell riletto eli polarizzazione urbana, rivela 1117,1 ma,g,giore dina-
micila dell 'urea torinese stella creazione di imprese a tecnologia elevala . Allo stesso
tempo il raffronto individua Il calo del contributo dato ala A4ilano ritta alla nata-
/Mi imprenditoriale della provincia, ridottasi dal 70% dei primi anni '6/1 alI 'ut-
tutle 40?%..
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Digital propone all'industria il Map : Manifacturing Application Protocol

Un solo Eurosoftware
per i grandi dell'auto

Contatti in corso con
le principali industrie
d'Europa.
L'obiettivo : definire uno
standard che consenta
ai robot del continente
di parlare
«una stessa lingua».
Il sistema permetterà
di integrare sia le
diverse
produzioni d'auto
che i loro indotti
a prescindere
dai linguaggi macchina
già impiegati.

Un software unico per tutto il continente
produrrà l'automobile europea destinata
ai mercati del secolo venturo . Il proget-
to, finalizzato alla realizzazione di un si-
stema integrato di produzione mondiale,
coinvolge già l'area di Tecnocity . Il Cen-
tro Europeo per la Fabbrica Automatica,
creato a Torino dalla Digital Equipment
Corporation, ha già promosso contatti ri-
servati con le principali case automobili-
stiche d'Europa . L'obiettivo è la defini-

zione e l'adozione di uno standard che
consenta alle apparecchiature e ai robot
del continente di parlare «una stessa lin-
gua» . Si tratta di realizzare un «linguag-
gio di interscambio delle informazioni».
Il termine tecnico è MAP (Manifacturing
Apphcation Protocol) . Consiste in un «su-
persoftware» in grado di far colloquiare
fra loro robot, programmatori di control-
lo numerico, di controllo logico, termi-
nali, che utilizzano oggi interfacce e «pro-
tocolli» diversi.
Il sistema fornirà grandi benefici, riducen-
do parecchi costi . Basti immaginare che
permetterà di integrare sia le diverse pro-
duzioni d'auto che i loro indotti, a pre-
scindere dai linguaggi macchina già adot-
tati . Inoltre riuscirà a organizzare tutte le
informazioni utili alla produzione distri-
buendole, secondo le necessità, a tutte le
funzioni aziendali.
Il flusso informativo passerà attraverso un
cavo a fibre ottiche, al quale verranno col-
legate tutte le unità . Per ora il costo di
una simile struttura è elevato . Ad esem-
pio ogni punto di interconnessione della
rete ottica, costa, oggi, circa 3 mila dol-
lari . Perché il Map possa diffondersi bi-
sogna che questa spesa si riduca al di sotto
dei 500 dollari.
È evidente che ciò sarà possibile solo se
il mercato Map si amplierà tanto da ah-

battere con una grande produzione di
componenti le ingenti spese di avviamen-
to . Per questo motivo la Digital sta con-
sultando tutti i potenziali interlocutori, per
capire i loro orientamenti e bisogni . Tut-
ti hanno in comune l'interesse ad impor-
re nel mondo un Map europeo . Negli Stati
Uniti il sistema è già molto avanzato . In
America la Generai Motor, insieme alla
Kodak e alla Boeing, ha fondato da tem-
po il «Map Users Group», gestito dalla
C .a .s .a . (Computer and Automated Sy-
stems Association) alla quale aderiscono
circa 500 fornitori di livello mondiale.
Dal 1985 l'esperienza Usa è sbarcata nel
vecchio continente, dove è nata la «Map
Users Group Europa», nella quale sono
presenti anche Unilever e Fiat . L'organiz-
zazione europea ha definito e congelato
per due anni le specifiche di un Map al
quale potranno uniformarsi progressiva-
mente i vari fornitori del mercato auto-
mobilistico . Nel frattempo la Digital
Equipment Corporation si è mobilitata
per assicurare l'hardware e il software ne-
cessari ad un'industria europea che non
utilizza, come in America, la stessa lingua.
Particolari studi sono in corso presso il
Centro Digital di Torino, dove entro l ' an-
no si promuoveranno corsi e seminari fi-
nalizzati a spiegare gli sviluppi applicati-
vi del Map.

Impianti "FMS"
della O.C.N.
La Ocra Sistemi, del gruppo Olivetti, ha
creato un nuovo impianto di automazio-
ne .flessibile capace di eseguire una com-
plessa sequenza di lavorazioni meccani-
che sulle testate in ghisa dei motori die-
sel per trattori. L'appurato impiega 4
macchine utensili a controllo numerico e
una apparecchiatura di misura messe o
punto dalla Ocn. L'impianto si comple-
ta con usa macchina della Vigel di Tori-
no e con un robot «pick and piace» del-
la Jobs di Piacenza . Con questo sistema
la Same Trattori di Treviglio (Bergamo)
riuscirà ad automatizzare una produzio-
ne di media serie, capace di assicurare cir-
ca /00 mila pezzi l'arano .
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Una ricerca della Fondazione Agnelli scopre i protagonisti della fabbrica del domani

1992 : dinanzi al monitor
il conduttore di sistemi

I992 : il volto dell'industria tahana viva
quasi del tutto rinnovato, il massiccio "l11-
tingi tecnologico al quale si sottoporran-
no le aziende farà emergere ligure pro-
fessionali innovative.
I a Fondazione Giovanni Agnelli ha vo-
luto analizzare questa evoluzione ed ha
rmndonu una ricerca per scoprire quali sa-
runxt le mansioni degli addetti dell'mdu-
siria di domani.
I ricercatori della hincazione hanno est,
minato settori che vip presentano il 59 010

della produzione etani lati uriera di Icent-
cily e il 41% eli quella italiana : sono i
comparii della meccanica, dell 'elettroni-
ca, della gomma, della stampa . dell 'edi-
toria, della plastica e del tessile.
I dati raccolti ed elaborali proiettano I ' int-
magine delle linee produttive e degli uo-
mini Lite regoleranno la vita dell'industria
entro selle anni . Dinanzi a un monitor,
alli guida di automi, il ssCondu(tore di
sistemi " pilotera le linee, coadiuvalo dal
. ,Conduttore di impianti".
II manutentore',Mecruru-
ti cu» , li assistera e permetteva ad ogni ap-
parecchiatura oli essere sempre in sincro-
nia con le necessità di gestione c di re g ia
aIliJme ai condurmi'.
Nelle ollicine compariranno nuoti prota-
gonisti : I app ;occchi,uore, per e,t•tnpio, un
p o' attrezzista c un po ' manutentore di
impianti aurtontauizzaui . Altre mansioni sa-

ranno costrette a mutare : l 'operaio, l ' a-
dettu macchina, si traslornteri in un la-
voratore con compiti allogati al control-
lo di gwdita.
Anche lo specialista, quella figura profes-
sionale elle sorve g lia e impiega solo un de-
terminalo tipo di macchina, assumerà
eontpili piit complessi o rima rra attivo so-
lo in aziende che impiegano sistemi com-
puterizzati semplici dt primo livello.
Il tecnico supracsiv era, sta stira costret-
io ad evolvere e ad assumere una certa
mettIailttt eclettica . Continuera a lavora-
re in aziende medio-grandi ad organizzar
zione del laVorO acecmrma, dove cara

Il volto
dell'industria di domani
C il'unu(isr de/l 'rrulurtunr rh'i liriti -
rtpuli ,evasore delle /ttllòMeie rh

ione • ; la rulutu-i,irí rlrll 'bn-

/tultu c/tr esso tini sull 'or :ciunC .,-,u-
unir r sul lutrturrurnrrun .uluhidr

der sistrtru /trudutm'i c/n• dannò i i
tu alla rusaldrttu "munir /ahhrr-
Uip~ i'u.Afil ill.ct'ulm I 'uegetlo ili unti
ncerrcu cnmduticr else (Lureut l-iutlim,

,t 1tla HlgU ( corni e 1 .(lisa mulo Clic
siaa etluu da/1u lurdu; wmc ,Lenelli
tal ehi/u "Cuore ratnhru /u /uhhrt-
tu : Numv sistemi In<ulunnv i' pru-

Ir,rrnnuluii 1986 /99'

spello di un determinato processo proclut-
uvm, rapare di mntrcllare il luniionanten-
lo e la logica di tutte le macchine nece,-
,arie alla parte di IaroraVUtne da lui wr-
Vegliata.
Nelle imprese di cospicue eliniensioni, ad
organizzazione decentrato e a Flusso rigi-
do, oppure in quelle a (lusso aHn Ymni-
vi , ma ad organizzazione accentrata, il
tradizionale manutemore munosalente
rniseira a nliamemere il proprio ruolo se
saprà applicare conoscenze di base lidrau-
liea, o neccanca, pneumatica . o elet-
ironica) in lunnone di inteneriti su di-
serst tipi di macchine.
I a gestione della armava fabbrica " richie-
derà un diverso atteggiamento sociale ver-
so il lavoro da parte di tutti gli operatori

,illeCitera un paia marcato annpurta-
mento prolessiuriale . La responsabili/la-
/ione sui risultati, delegata alla linea lino
all ' addetto eh livello pio basso, il passag-
gio della divisione lor tirale dei compiti alla
uuegrzium• sistemica dei conI ribuu ch tut-
ti coloro che lavorano, la necessità di sa-
per prevenire i lenumeni e di gestirli di-
rettamente in linea, avranno bisogno di
mentalita aperte e di un costante irupe-
gno di formazione prof ,stonale per-
in ;utcnt e.
.iL evidente — dicono i ricercatori della
I redazione — che non si pula impostare
una seria pnigrunntazione della lornta-
,tlnte senza eunuscere le nuoce ligure
emergenti della fabbrica".
I ' inda g ine condotta consente cosí di lu-
calizzare Ic traiettorie attraverso le quali
alcune aziende, rappresentative dei mag-
giori settori industriali, si propongono di
al Irontare Ie sltee tecnologiche del la, L'-

i,' futuro . Per l ' immediato domani si con-
Iugnrt una situazioni Ji ,i g.nilieuica ecc-
luziune, Ma non di lacerante ntrura di
continuità . I a ricerca scttoltnea per i
prossimi 5-7 anni il duplice Ienunteno del-
la maturazione delle logiche " tradiziona-
li " di produzione c della, s iantentu pro-
gressivo di organizLlztotti che si colloca-
no nell ' attica della " Fabbrica automatica " .
I ' innovazione sarebbe così concentrala in
alcune isole, sdramntatizzanco e, cmuali
ipotesi eli " rivoluzioni tecnologichei, int-
ntediate c sottolineando l ' esigenza di av-
viare un efliwec 'i rilurmismu» clic tigli
;a ge,lire Ili tiunsziune e a preparare con
efficacia piit incisivi cambiamenti.
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SETTORI E MANSIONI
Settore Determinante Mansioni emergenti

TESSILE i

	

delle

	

ai
III. aure (nell' Ipotesi di ulteriore
viluppo dellamovlmenlaZlpne

Pmllavorall)
li

	

dure (controllo dei telai)
iv iviurgpro

Conduttori di mrp roti ~ .ompi ilen;
tali e controllati mediante monilor
televisivii

	

con interventi me nelrninirnali
ripristino

	

da

	

contingenze

	

di
ma, , arda

STAMPA I ntrrrmatizzanone

	

del

	

processo Evoluzione della Ilgura el redatto
re che aggiunge alle proprie man
sionr lagestione dei supporti Inlor
malia e di parte deI processo pro
duttruo del giornale

PLASTICA Aulomaz ono delle lasr dI
stampaggio a Iniezione
schlumalura

Conduttore di sistemi compatìti
zeli e monilorizzali con interventi signi

nlllcativl nel ripristino da contro
genze di macchina
Meccalronrcl

	

(area

	

della

	

manu
Ienzlone

ELETTRONICA Automazione con (introduzione di
robot manipolatnri

Conduttore di sistemi compuleriz
iati e monrtorizzati (nellIpotesi di
ulteriore

	

standardizzazione

	

delta
componentistica con interventi m
ornali nel nprisllno da conlinger
ze di macchina
Rlnlorzo delle competenze loti io
nari (area della manutenzione)

, .1

GOMMA iriee Iranslerl per la confezione
delle coperture
Automazione della fasi di

dosatura
r onlenone mestole
preparazione crudi (tra(datura)

Conduttore di sistemi computer,
iati e monilorizzatr con interventi
minl

	

nel

	

china no da condir,
genzete dI macchina
Conduttori di impianti automalrzzati
e controllati mediante monilor te
Ievisivl
Meccalrornci

	

)area

	

della

	

manu
Ienzlone)

FONDERIA

I
rr

	

~~

1
I Ipmiq
pppUUU

„~~loni . Lione con roiroduzione di lc
era-

	

transten per la lase di verni
i dina

Anloma'Ione della lase di grani
il dura

Conduttori di si cm ; computer,

	

i
monllorlllati

	

n interventi m ili e

	

co
ormall sui ripristini da contingenze
dI macchina
Conduttore di rmpraal,

Meccatronla

FUCINE

Lautomazione determina una ri
composizione di alcune mansioni
Nel settore non compaiono man
doni nuovey

Automazione di singole macchine
Aulomazlone

	

deI

	

trasporto

	

dei
petti

AUTOVEICOLI

	

Sluleml

	

FMS

	

per le lavorazioni
meccaniche

Conduttore di urslemr computerrt
zall e monilorizzall con Inlerventl sr
gnJlcalrvi nel ripristino da conti
genze di macchina

Apparecchiatola (per le Iasr di la
vaggio. trattamento essiccazione

matura)
Mecoalrenio

Automazioni delle lari di
stampaggio lamiere
vrmiciatuia (spmzzatura)

=mblaggi

•_•

TécnóCity

Chi guiderà
le officine
del futuro
Conduttori di sistemi
Nuova figura professionale di operaio «di-
retto», di officina ; aconducerr sistemi di
macchine utensili automatizzate, con pi-
lotaggio computerizzato tramite video ter-
minali (monitors) che consentono di svol-
gere non solo funzioni di sorveglianza, ma
anche di controllo della qualità in proces-
so e — a seconda del grado si sofistica-
zione degli strumenti a bordo macchina
— anche attività di movimentazione, di
cambio utensili, di manutenzione corrente.
Ciò attraverso interventi attivati dal «con-
duttorerr tramite procedure informatiche
e, in qualche caso, attraverso interventi
manutentivi diretti, compiuti comunque
in base ad istruzioni autodiagnostiche for-
nite dallo stesso sistema tecnico.
In relazione alla maggiore o minore esten-
sione di compiti, si parla di interventi ami-
nimalio o erilevantirr nella manutenzione
di routine delle macchine (ripristino con-
tingenze di macchina).
E un lavoratore polivalente, tipico di nuo-
ve organizzazioni del lavoro decentrate,
cui è delegata una significativa discrezio-
nalità.

Conduttore di impianti
Accanto al conduttore di sistemi si collo-
ca una figura di operaio diretto, qualita-
tivamente simile, anche se incaricato di
una supervisione di minore ampiezza, re-
lativa ad un impianto oniogeneo — an-
ch ' esso automatizzato e computerizzato
— le non ad un sistema di macchine di-
versificate).
È anch'esso un lavoratore polivalente-

Meccatronico
Fa parte dell'area della manutenzione e
quindi non è un lavoratore polivalente.
Tuttavia si distingue dal ranutentore tra-
dizionale in quanto ha conoscenze specia-
listiche su più materie (per il meccatroni-
co : meccanica, elettrotecnica, elettronica,
ecc . ; per un altro manutentore polivalen-
te può trattarsi, per esempio, di idraulica
ed elettronica, ecc .).
Fa parte degli operai rrindirettir, di pro-
duzione . Ha elevata discrezionalità .
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Apparecchiatore
E una figura di attrezzista-manutentore
(operaio indiretto di produzione) con
competenze specialistiche allargate per
l'accesso sia ad apparecchiature meccani-
che, sia a quadri di contando elettrici, sia
a strumenti elettronici . E presente in im-
pianti automatizzali ma non monitorizza-
ti : l'accesso alle procedure informatiche
avviene tramite un tester . Ha molta im-
portanza l'esperienza . Questi due ultimi
elementi lo differenziano dal manutento-
re polivalente.

Addetto macchina
Ha solo compiti di sorveglianza della mac-
china e, laddove restano compiti di carico-
scarico-posizionamento ; in presenza di
guasti o devianze non interviene, ma chia-
ma la manutenzione . La sua valenza pro-
fessionale dipende dal numero di compiti
assegnati, ma e comunque una valenza
molto modesta.

Qualificato
Operaio con spessore professionale non
molto maggiore dell'addetto macchina, da
cui si distingue per l'aggiunta di modesti
compiti di inter vento preparatorio e cor-
rettivo delle macchine.

Specialista
Figura professionale tradizionale con com-
piti di sorveglianza ed intervento appro-
fondito, ma soltanto, sul tipo di macchi-
ne a lui affidate.

Tecnico
E un vero e proprio esperto di una deter-
minata area produttiva . In qualche caso
sarà esperto di certe tipologie di macchi-
ne, in altri di un certo segmento produt-
tivo, in altri ancora di entrambi gli
elementi.

Manutentore monovalente
Sa svolgere interventi riparatori comples-
si e difficili su una gamma mollo vasta
di macchine, ma solo per quanto concer-
ne un singolo aspetto disciplinare (manu-
tentore elettrico, manutentore idraulico,
manutentore meccanico, ecc .) .

2/1986

Progetti mirati per creare
i tecnici e i quadri del futuro

Circuiti nuovi
di formazione

Sono circa I .000 i miliardi di lire che vengono impiegati ogni anno in Italia per la
Formazione Professionale (PP) regionale . Rappresentano appena un ventesimo delle
risorse messe a bilancio per l ' istruzione e la cultura . I Paesi più avanzati d ' Europa
riservano per questa voce somme ben piìi rilevanti . La Regione Piemonte stanzia 90
miliardi e ne utilizza altri 50, tramite il Fondo Sociale Europeo e il Fondo di Rotazione
del Ministero per il lavoro . Più della metà di tale spesa (50-60 v/o) c investita nell 'area
piemontese per addestrare operatori di macchine utensili, addetti ai lavori d ' ufficio,
montatori di sistemi di comando e controllo dei settori elettromeccanici . La restante
quota finanzia oltre 200 tipi di corsi differenti . A gestire tutte le risorse sono una plura-
lità di soggetti amministrativi, nazionali e locali . E questo il panorama composito, non
sempre armonico, individuato dai ricercatori della Fondazione Giovanni Agnelli a se-
guito di un ' indagine rivolta a capire come funziona in Italia il sistema formativo regio-
nale e ad identificare le esigenze professionali che emergono M un ' area come quella
subalpina, dove la trasformazione dell ' industria e caratterizzata da un 'intensa innova-
zione t ecrologica.
'' I risultati della ricerca dicono alla Fondazione ci hanno convinto che la forma-
zione Professionale rischia di diventare una terra di nessuno . In sostanza i soggevì
che attribuiscono la Formazione grande rilievo sono numerosi, ma pochi ne conoscono
lo stato dell'arte, sia nel bene che nel nude».
Secondo lo studio della Fondazione Agnelli gli Istituti Professionali del Ministero della
Pubblica Istruzione e i C'entri di Formazione Regionali del Ministero del Lavoro
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Upei ;mrl senza manlenere contali) Che
urlscanu Una castrillil i linci i/linC.

.incertezza regna nell ' ambito pio r-
suruo della B,rntaziune diretta, geslila
dalle regllrlli'•, sostengono 1 ricercatori
che, Iappuno Islul alli mano, indicunn
chiarire in MI IICOILI a mellCr.i ul passo
COn le Indicazioni del legislatore.
" Ad esempio

	

ricordano gli esperti
la legge della Regione Piemonte n . 9 ciel
211 febbraio 1986 delega ancora ai culn-
prensuri, ormai soppressi, il compito di
organizzare corsi di formazione, assegnan-
do un ruolo deI tutto marginale alle azien-
de cd agli imprenditori nelle pnrcedure eh
progranunuzione» . Eppure gli obieltiri
strategici deI RIiniuero del Iararci e Ic
premesse al piano lrienmde della Regio
ne Pacawitte MOStrallel LIMI sostanziale
identità di vedute e collocano in teoria la
Formazione prolessionale ad un livello Frr
i pio avanzati d'Europa . «Tultavia —
spiegano alla Fondazione Agnelli se am
di :unr a leggere il Bilancio di previsione
della Regione Piemonte ci aeeargmmu che

CUnli non tornami».
Le analisi della Fondazione Agnelli han-
no MI1puruo, ad esempio, clic, ad eCCe-
zionc deI Comune di Turino, Ie amminl-
slra/ioni pubbliche in genere IrlseuranO
la beala/iunc nei cuntparli pìir innosali-
t i . Per Correggere tale realtà la Fonda/io-
ne indica tre ubiettivì : «rendere più el li-
diemi• il sistema lonnalita esistente, ade-
guarlo alla domanda di prmLessiunclhlà
Ic•cnolugi C.unenlr ciotola, permettendone
l ' accesso a lune le g enerazioni ed a o gni
Clas-se sociale».
L ' impresa non è impossibile . I mestieri del
Futuro di giorno in giorno tengono iden-
IIIICa11i con maggiore sicurezza nei loro
profili . Anche Ie Csi gee/C delle aziende so-
na note . Se le minori chiedono ancora li-
gure Tradizionali, altre già evolvono le
marieirni dei loro addetti.
«C i ci nonostante non e oppurlrtml Ipoli/-

/are una formazione pr Ol essio nate ,i piìl
ichhchà — insistono i ricerCalori — per-
Che rittviaue la qualil iC :zionc significa Il -

menurre i costi nel futuro» . Gli aeiOrì del-
la ricerca ritengono che non sia ,cneeeS-
sario vnuntellare la rete esistente dei Cen-
tri di l'orna/ione Prulessiunale, nra che'
si debba roseci_ Ira>formmC il sollwarc
lurnralieo che SI produce,, . In M'allea,
darsi mirali, esseri/tali, cuncurdali con le
aziende, possono soddisfare Ie CSi g eil/C
piìl badi/irritali deI prese ile, Mentre I hi-
sugni slruuirrh deI domani poco per tolta
divcnlerulnu I ' auìcila prioritaria dei
centri.
Dinari/l a [aie prospettiva Bolge pero un
mici I delllVO : «gli alluah centri sono III

grado di adeguarsi ai tenipì e di soddu
+rare esigenze piit complesse?,, .

PROSPETTIVE
DELLA FORMAZIONE
Le principali proposte avanzale del-
la Fondazione Agnelli per un rin-
noeanventn della fori azione pro-
Ìessionale in Italia sera no prossi-
mamente pubblicate nel volume
,m Pro.spelliva 1990: Una p'ornmao-
ne alle Professioni che cambiano»,
di cui sono autori Nicola Schiavo-
ne e Corrado Paracone.
Il volume conterrà arche il model-
lo per l 'analisi dettagliata di un si-
ctenla regionale di formazione, che
e s7uto utilizzato per l 'esame del
tCa.so Piemonte».

..I'erclic quesln processo di IO manone sia
accessibile — Precisano gli esporli — bi-
sogna organizzare i corsi non Iralnile pru-
erumnri scolastici, aia attraverso irti inse-
gnamento anacoluto su moduli erogabili
singolarmonle e tra loro collegabili In se-
quenza, in modo da delineare un itinere
rio Lurmativu, rivolto ai pili importanti
profili professionali eli ciascun scuoce
mereeu logico». Per strutturare un simile
progranLna i Iicerealini pr1puagon0 di
utilizzare „ i migliori esperti di formazio-
ne deI mondo prudullico e di inserire CO
aie docenti anche persone provenienti dal
mondo dell 'induaria,, . A curare la for-
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mazionc dei docenti potrebbero essere utili
le sedi Lonnatir e di eccellen/ :I ICOme, ad
csenlpiu, Isvor ed F.Ieal . A Banca del „cil
cinto storico» della Formazione prulessio-
nale, lo studio promosso dalla I-ondazio-
ne prulessionule ne suggerisce un secon-
do, per addestrare alle mansioni deI ter-
naulu u base ICCnologiea, ingrlalrae in
mlucllu do/lana eh ehacreCaleguri c eh pru-
lessioni ri lcuule di sicuro sviluppo.
\eli rspeni la g ruiura di questo uhcrio-

ic :Ipparatu lornruitu e già sullicienle-
niente chiana : lo immaginano sotto egida
pubblica, gestito da «istiln/iuni robuste,
private cd universitarie, organizzato con
programmi luci issali, i ìeart/ialli con COIL
i allori pubblici e' con le lasse di Iscrizio-
ne degli allievi».
»Per rimanere al concreto — concludo-
no i iicere .uuri — se Regioni dome il Pie-
niaale deeidessem di arsure un secondo
circuivi Lurmativi parlenda da Ire ti quat-
Iro corsi linanziaai dal Iondo soci :le cLI-

ropco per tecnici dcll'am bacale, per esperti
della rislnul~razione edilizia e deI restrul-
ro, per alletti dI i_Irizìone assistila dal
annpuler, Per e'csnOri delle risorse idriche,
suino CCril che non sarebbe inipossihile
Irotare ncll 'Llnisersnl 1, nelle imprese, nei
Centri di ricerca della Regione, un nucleo
di esporli eapuci di Operare priora cuna
progetl asti dei corsi, dei moduli, delle niC-
lodoingie e poi cuoio docenli e eumc lor-
IllalOrl di altri inscenanti •.

Sei miliardi disponibili dall'atilunno

Fondi Finpiemonte
per imprese minori
La Finpiemonte offre 5 miliardi alle piccole e medie imprese per incentivare la
loro innovazione . 11 Fondo verrà istituito presso il Consorzio Eidipiemonte, l 'en-
te promosso dalla Finpiemonte per agevolare l ' accesso al credito a breve e medio
termine delle aziende piemontesi di minori dimensioni . Partecipano al consorzio
istituti di credito, società Finanziaria, associazioni di operatori economici . Scopo
dell'operazione e l'ammodernamento delle strutture industriali piemontesi nel qua-
dro della crescita del sistema economico ed imprenditoriale della Regione.
I cinque miliardi saranno a disposizione degli operatori che desiderano sviluppa-
re investimenti sia di carattere materiale che immateriale, in settori innovativi
o che comunque impieghino nuove tecnologie . L ' attività di garanzia si estenderà
inoltre anche al finanziamento delle fasi di commercializzazione e di diffusione
dei prodotti innovativi sui mercati.
Il fondo sari accessibile dell'autunno prossimo . Attualmente la Finpiemonte sta
per definire le necessarie convenzioni con gli istituti di credilo . Dopo questa rase
preliminare verranno pubblicizzane le norme per richiedere ed ottenere i finan-
/iamenti.
A Fianco di questa) iniziativa al Finpiemonte ha deliberato di costituire presso
il Consorzio un secondo fondo di un miliardo di lire, da impiegare come ulterio-
re garanzia utile ad agevolare l'accesso delle piccole e medie imprese ai benefici
previsti dalla legge Salatini . Anche queste risorse saranno messe a disposizione
degli imprenditori dall'autunno prossimo .
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1 tecnici Aeritalia creano la base spaziale europea

Columbus: "l'orbita "
ora passa da Torino
II .torr della Inlui .i sla/ione spulode europea ^C olumbus„ nasce a lottino . Negli sge

alinx~nli Aeritalia e in avanzala lise di progetta/ione il modulo premuri//au, che sei

sica come sede "paio is ;t agli aslrona ali- I- ' unita serra agganciata alla grande base cn-
slllictr degli filali Uniti . Nei pressi sta/ionera un „treno spaziale» europeo indipendenIc
ihc m ;mlett a I intatti con la stazione grane alla nacelra spaziale lianose ., liermes„

II programma, che doterà i paesi d ' F-uropa eli una propria stabile unita orhitale . e par-
ino alla Iene del 1982, su iniziativa dell ' ,Aeritalia, alla quale si e associata l'industria
tedesca M-IBB-Lino . II programma r Culumbus„ e la naturale evoluzione dello «Space-
labii, che con il successo del primo volo, nel novembre 1983, ha conlerm .do la validha
del prugello e l 'alto grado di tecnolo g ia raggiunto dagli europei nel settore dei sistemi
spaziali abitati.
In origine Aeritalia e NIBB-Fino hanno concepito un sistema ,Arre IIrer» . autonomo
dalla sta/ione spaziale Usa- Si e progettato un modulo, derivato da quello Spacciai>,

servito da un secondo elemento equipaggiato con risorse utili a mantenere il complesso
per lunghi pet lodi nel cosmo . In seguito l ' approccio iniziale si e evoluto
/arsi con quello americano . Ultimati gli snudi preliminari, il programma è stato trade
rito all'Agenzia Sparlale Europea . Og g i il progetto prevede un modulo " 1 aborator in-.

pressnri/lato ed abitato quale elemento centrale per le attivila di ricerca ed applicano-
ne in microgravita . A questo si aggiunge un modulo „di risorse necessarie alla vita
del sistema>, . II tutto e completato da una piatlalorma automatica per l ' eserci/io delle
ricerche, coorbitame con la stazione o in orbita polare.
La base europea ponza operare in diversi nodi . ulna nanrtta 'Shuttle» la portera nello
spazio dove s'erra Fissata alla sta/ione spaziale Llsa, dalla quale riceverai potenza elettri-
ca, controllo di assetto e capacita di telcconumicazione . Dopo due anni di attivai il
vettore europeo ,Ariane metlera in orbita un secondo modulo di dimensioni ridot-
te, dotato di un 'ampia autonomia, che incrocerà nel cosmo come un sistema indipen-
dente . Fra la stallone',Coluntbuv, e la nuova unita sana attiva una navetta eli collega-
mento ; forse il velivolo spaziale lraneese i Idermes» . I partners prmieipah dell'impresa
sono Germania, Italia, Francia e Inghilterra . Il modulo realizzato dall'Acritalia susta
certamente l 'elemento più significativo dell 'intera progetto . Verra aere/nuo con una
serie di str umenti utili a gruppi di esperimenti scientillcì specilici . La vita di bordo
sari confortevole . Nel modulo i tecnici Aeritalia hanno studiato gli interni in modo
da poter elleuuare con relativa semplicita il cambio eli apparecchiai re, al finche siano
sempre adeguale alle missioni e alle ricerche affidale agli astronauti . Entro pochi anni
l'Eva spera di poter varare la stallone sparlale . Dovrebbe diventare operativa Ira il
1996 e il 2002 . Tuttavia il calendario dell ' inaugurazione dovrà lare il conto con gli
eventuali ritardi che il programma «Coluntbus„ poli a patire a seguito della reecnnc
esplosione della navetta «Challenger».

La stazione spaziale americana, con al centro in allo Il modulo Esa e quello giapponese

Tecniche Fiat
per "Ariane V"
Si progetta a Torino la lurboponrpa del
motore HA460 I 'ungaro, destinato ad equi-
paggiare il secondo studio del razzo Aria-
ne I', il vettore sparlale europeo degli anni
'90 . La Fin Aviazione ha ricevuto l'in-
carico dall'Esa (Agenzia spaziale europea)
uttaverso il Ministero della Ricereu Scien-
uftca . E la prima volta che un'industria
italiana svolge un ruolo casi qualificato
nel campo della componentistica pro-
pulsiva.
Il motore HM60 Vulcain è un endoreat-
/ore n propellenti criogeni (idrogeno ed
ossigeno liquidi) . In termini di spiata, pari
a 100 tonnellate, YHM60 è paragonabile
ai reattori che equipaggiarono il .Sanano
V del progetto americano Apollo . Tutta-
via l'HAI«) sarà tecnologicamente più
avanzato, .sopra/tu/lo per il più elevata
impulso specifico (l'equivalente per un
motore a razzo ciell'efficienzal e avrà
un 'affida/ritirò paragonabile u quella della
più evoluta navicella spaziale .statuniten-
se . L 'H4160 si compone di due lurbopom-
pe separate per l'idrogeno e l'ossigeno li-
quido, alimentate in parallelo da un uni-
co generatore rii gas, dalla camera di com-
bustione e dall'ugello.
La Fiat Aviazione non dovrà moto pro-
gettare la noboponrpa, ora anche (Mira
rada, svilupparla e qualificarla. La com-
ponente affidata allo tecnologia torinese
ha la funzione di pressurizzare l'ossige-
no per immetterlo nella carriera di com-
bustione . Gli elevati livelli di pressione ri-
chiesti (130 atmosfere) e la potenza ero-
gata richiedono lo sviluppo di tecnologie
avanzate mai prima d'ora messe a punto
in Europa . Per avere un'idea dell'inrpe-
.eno necessario si pensi che questa turbo-
pompa urrà urta palenza idi 4 mila CV,
peserà molto treno di 100 chilogrammi
e fornirà oltre 200 Kg/tec di ossigeno li-
quido u rum pressione elevatissima.
Si prevede che il programma di sviluppo
e di qualificazione sarà completato nel
1994, mentre il prototipo del motore su
cui sarà installata lu iurbopampa torine-
se sarà consegnato nel 1988.

lo



Ernesto Vallerani, Vice Direttore Aeritalia, spiega:

2/1986 TecnoCity

nona quelle (lena concorrenza.

Come si accede
al "Club Spaziale"
Per !a prima rulla nella storia del! 'irrdu-
stna . ml ente italiano, il Gruppo Sistemi
Sportali de(I' .I erùulia da Turino, ottiene
da!!'li sa il presligiuso incarico di agire do-

nne capocnmmessa an mi' prdgettn di ani-
pm portala come quello C'uhrmbus. Il
1'r.,/_ I-.incctn l a(leranr, I " ice Di,e(tore
Generale dc!!'A crila(ia, ha acacratn di ri-
spondere a,! ulcum• domande per chiarire
i presupposti e gli sviluppi (li c/nella v!-
G91(1 , nru supranmta I problemi connessi
all'ingresso e alla pernianen :,a de!( 'in(m-
sKia ualrana nel Club dello spaeioc.

D . Professore, come e riuscita I ' Aerilalia

a otlenere dall ' Eva l'incarico di eapnemnl-

messa deI prngello (,lumbus :'

R. ('ulumhin tu abhtamc, inr((Hai i noi
del/ 'Aeritalia e periamo ci Vltnul rila,aflati
nel progetto 11/ .spazio necevwarlu per ri-
nAi/cnncrre ed InCremernare la 1/0/1/1/ pre-
cen .-a nella rnnnunitaì Spazurle hitelnaziu-
nale. Fin d1/! 1972 sino /'tali a//aSeinati
dalla pnssihilita lasrialu cdl 'L'uropa eli par-
tecipare alla i culi : canone di siStenii mu-

lini spo : iati. . I (lune una s/mule pruspeni-
ru era rllenuri da alcuni aldila delle pus-
sihilili Iecmdo,giclle e delle esperienze eu-
ropee- Ahhianro an(mli dorala compiere
urna .Serre (lì .V/urti indusuia(i cun .sidere-
cali, che hanno cambialo del Iulto l'inI-
muginc del prodotti, .aerilaliu- Non ap-
pena mi' 1976 abbiamo portalo ca lernline
l 'esperienza dello « .Spacelabv, si è e/ec'iso
di pu .aare alla reali zzaZTane delle stazio-
ni spo : iall . .ST /unii casi avriuli ah stu(h
necessari . Lo si è latro con .arwlde nmil-
ta, perché nel /977-78 uno parleclpazin-
ne imparar 1/!(e basi spa :.iali man ero a1/
argnmen lo pudico/armene lucile (/alare
accellre a una serie di imprese era orga-
ni,-.cuciuni reduci (lai triUnli della Luna.
Ne! 1980, si è dato corpo ai pro ,prannna
«Ci/umbusst . Ne abbiano parlalo 1/i te-
(leschi, li re!lu inc(uslriale e pulitici/.
Quindi, alla fine del 1983, non appena SI

è avuta 11/ conferma che " Space(ahn era
una rearllìr, abhiaoo ùrcondncìalo a pren-
dere /urza . .S)una, riusciti perlanlo a .1M

Sellare Ien inlereive MIZIt/nale ahhasvanza
,grande da permettere 11 controllo del 25 f?/0
ciel progetto ('uli/mhn.s-

I) . Perché I ' Aerilalia ha scelto 'forino co-
me sede ottimale per sviluppare i suoi pro-
grammi più ambiziosi'.

R . 6 presto detto. fin da( 1963 e esistilo
a Torino un gl'app./ li aom/1/t che ha in-
comincialo a irntereóarSl di afful'ila Spa-

Fraranm poche andai . I primi sncdl
!i abbiamo /unti 6a tarla lial . In seyuilu

entalia ha CM111nuaro per la propria sna-
du . Nel 1973 sono state impegnate cd la-

Circa 120 unita, oggi stame in 600.
Questa hm,ga esperienza ci ha prepaarh
a cogliere in leonini tecnici, //ONNNICI ed in-
dusn-tali l ' ucla .dune della « .S'pacelab» e
quella succe,ssirli del « Cuhunhus».

D . Quali contributi ed economie esterne
dell ' area hanno facilitalo il vostro lavoro''

R . Nell 'area di Vanno abbiamo ricerntn
mn amico ruGrliccimu supporto da AIUTO-
tecnica, che ha realizzato sistemi e coni-
punenti concepiti da Aerinrlia.

D . Come puro fare un ' impresa per pro-_

porsi a un gruppo come Aeritalia al fine
di collaborare a questo genere di ini-
/ialice?

R . La 4licrorecniar ì' emula nel proget-
to «Colanlhtis» perché da 15 anni colla-
bora con noi nel campo de(l 'ariacione.
Per potersi candidare un'azienda deve
possedere una preparazione maturata nel
tempo due !a porli progressivamente ad
ottenere, con propri /ilnm Zicanellli, cono-
scenze adeguate. In altre parole, attorno
1/ noi, in Turino, non mi sembra che esi-
stano altre imprese due abbiano superato
quella soglia di preparazione necessaria
per potersi misurare nello spazio.
Ali /anno sorridere quelle aziende, con no-
nne eccelso o meno, che non hanno alcu-
na radizione nel campo, 1/w cine conto
nuano alare piani di ricerca . Non basta-
no i grandi investimenti, ci vorranno an-
ni prima cale combinino qualche cosa- Noi
abbiano penato per decenni . L'ambiente
spaziale men ci accettava di buon grado.
Non sapevano etnia' muoverci. Abbia/no
lutto /alida ad entrare /nel «club dello spa-
zio» . Non sI pad pretendere di /orzare tut-
te le porle con rimprovvisazione, né si
può sperare eli conquistare un mercato/ir-
cendo ciò che ,aia gli altri fanno . Bisogna
invece pr'nporre tecnologie nuore, supe-

D . I .'Aerilalia, folle della propria espe-
rienza, intende attivare come subcommil-

lenti altre aziende, spingendole ad eleva-

re il loro prodotto?

R . Lo utiaaar /.scendo con delle Mal-
rzzarni. Nei prugriumli spaZiu(i europei
la partecipa : inni' indn(niale di un paese
e propurzinnale agi bn'estbnenti de! suo
gurernO . 11/ Balla la concorrenza non li-

il/li' su Imo stesso pru(lullo . CUI che uno
la, non viene realizzalo dagli altri . Di fat-
to una seria eli enumero chiuso limita l 'ac-
cesso ca nuore aziende . Chi rog/ta inserir-
si, e ne abbia le capacita, scalco da( mer-
calo i concorrenti . hi passato per !e im-
prese• ila/iam' I' slalo uI/I//ci/e ullernuu'si
come eapoarrnmft/SI . Noi ci stami'
riusciti.

D . Questo d'orzo avvantaggia anche la co-
munità accademica'?

R . QUI unrhlanro una duhWte nom . A noi
interessa lo .lpa;,iu rame una pnssihi!lla
(li allargare le eumiscenZi' mdllirtali e
ennmrerciali e perdi,' rappresenta mt 'nc-
eadnne per entrare in con'fi'tto con lu n,-
Munita )eit'lll l/I('a inter m K,iomde.
Premesso cm, il ,hclogn con !a reaha ac-
cademica nazionale e difficile . Solo negli
ultimi anni stanno malurandn 1 franti eli
eurnplecsi approcci operati in paekno.
noi interessmw questi rappurli . P: eri/CIM'

che se I"itl./eitnllo iliul/eil,lre imeressl pos-
Sramu avere pini risorse.
-1 Torino suoli circa 2!I urani che Iellli1/-
lara Invano di (Il/eilal'e t l lame rispus/d
cl,mreta (tal Pulitecnicn . .altri' Universi-
h1 ilahalle /nomo .supino invece a,,aliere
quelle occasiono.

D . Quali strumenti e possibile creare per

ages alare il dialogo?

R . Il dialogo esi,le quando due persone
pa rlano 11/ sle.SSU lingua tl cunrunicruln /lil-
la Nassa /leelne/Ka. /una ad Oggi Ira 1101

C il mondo aaadea/CU locale unto tiro
non e arl 'Pnum . Ual//Inm, Bere uscire dal-
la sua «/!Iris ehunlea» e' muovere i pri-
mi passi . / centri di penstern pio crotali

hanno capiti/ che lo spada e unta /vallai
del nostro secolo . Questo (l1/ noi non sem-
bra ancora essere .statu compreso . Inn!-
UY' spesso numecau, le sedi per cenere
inc'01l/rt Cavt/i /ti'f'i . A/! 'A IGlciaZjorl(' -Il'-

rrspaziale llaiucara /acclamo i durngressr al
gn1/1i U ,entlml parla delle rlecrche che ha
incwninciuln 30 aloni 11/ e che .ali allievi
cunlinuano nello .Nesso stile B1,denn cuor
Mure! Preslo lunceremn consorzi /ra acri
era alcune unirersikì 1/l'fine di creare rap-
porli Calrl'reti. Tra anelli atenei non c 'è
quello di forino .
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Da Cselt e Conlraves per le telecomunicazioni:

Antenna orbitale "Ade"
un gigante nel cosmo

ori satellite di nuova generazione

2/1986

I satelliti sulle quali verranno montate le
parabole «Ade» sono già in avanzata fa-

se di studio.
L'Esa intende verificare con più esperi-
menti nel cosmo il comportamento delle
strutture e dei materiali che formano il
riflettore «Ade» . All'inizio del 1987 sarà
lanciato nel cosmo uri prototipo del dia-

metro di tre metri, che verrà osservato
dalle telecamere dello «Shuttle» per veri-
ficare lo spiegamento e l'irrigidimento del-
la parabola . Tutta I'apparecchiatwa sarà
quindi riportata a terra per controllare
chimicamente le reazioni del «Kevlar».
Un secondo esperimento si svolgerà all'i-
nizio del 1989 . La navetta spaziale porte-
rà in orbita un riflettore di 12 metri, che

sarà gonfiato ed esposto al sole per sei
ore . Quindi un sistema laser, sviluppato
dall'Esa (Ente spaziale Europeo) e mon-

tato sullo «Shuttle», controllerà le carat-
teristiche meccaniche della struttura . Do-
po aver completato tutte le analisi, l'an-
tenna verrà abbandonata in orbita, dove
sarà ancora utilizztea come piattaforma
per effettuare esperimenti scientifici . Se

tutti i collaudi avranno buon esito «Ade»
sarà pronta per essere montata anche sul
satellite «Quasat», che verso la fine del
secolo entrerà in servizio.

Orbita terrestre, anno 1999 . Lo «Shuttle»
è in posizione . La gigantesca antenna
«Ade» a dispiegamento elastico può es-
sere lanciata nello spazio . Con 40 metri
di diametro permetterà trasmissioni con
frequenza di 30 Ghz.
È il momento . Il portellone dorsale della
navetta spaziale si apre.
Dalla fusoliera esce una speciale manica
di tessuto elastico «Kevlar», lucido, sot-
tile . argenteo da un lato, rosso dall'altro.
Un soffio di azoto compresso lo allunga
e lo distende . I lembi, prima ripiegati al-
l'interno, si allargano fino ad assumere
una forma circolare, che si gonfia al cen-
tro per diventare una sorta di grande len-
te biconvessa e .simmetrica . L'antenna ha
raggiunto le sue dimensioni operative e si
distacca dallo «Shuttle» per esporsi al so-

le . I suoi raggi induriranno il «Kevlarv
per mutarlo nel solido tessuto di un ri-
flettore parabolico permanente.
La cronaca di domani è già un ' esperien-
za concreta di oggi presso il Centro Studi
e Laboratori Telecomunicazioni (Cselt) di

Torino . Qui si sono allestite le componenti
radioelettriche di un prototipo di anten-
na «Ade» del diametro di tre metri, spes-
sa trenta centimetri . Le parti meccaniche
invece sono state realizzate dalla Contra-
ves di Zurigo . Quando «Ade» potrà es-
sere prodotta in scala maggiore verrà

montata sui satelliti di prossima genera-
zione e consentiva telecomunicazioni fra
terminali mobili, fra treni, camion e au-
tovetture, permettendo contatti su area
nazionale e regionale.
«Fino ad oggi spiega Basilio Catania,
direttore generale dello Cselt — i satelliti
domestici, impiegati per proiettare fasci
di telecomunicazioni su aree mirate, han-
no avuto bisogno di un gran numero di
stazioni riceventi dotate di ampie anten-

ne, come quelle degli impianti di Fucino,
pesanti 150 tonnellate, del diametro di 30
metri e del costo di 6 miliardi di lire.
In futuro queste spese e tali ingombri sa-
ranno evitati grazie ad antenne orbitali gi-

gantesche che permetteranno trasmissio-
ni migliori, con investimenti ridotti» .

I

Verifiche tecniche sul prototipo Ade
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Basilio eatanra
Direttore
dello CSELT

L'Antenna .I(le. coinnnssiunata da/1 :4-
genzia Spaziale Europea allo Csell e a
Cont-ares, rappresenta unir dei pni avari-

sistemi esistenti al mondo per rinno-
vare le teleconuuticaziuni rii soie!/ile. Per
realizzare il prototipo Ade lo Csell ha
/nesso u punto un esclusivo programma
di calcolo due prevede il comportamento
del! 'antenna prima aurora che venga mes-
sa in orbita, misurando a terra il suo pro-
fila geometrico . Le ricerche conipiute, di
per sè qualificano il progetto, mia per ca-
pirne a fondo l 'importanza è necessario
spiegare cune Ade e le antenne della .sua
generazione noOliicherannu la nostra vi-
ta di relazione.
Questo è quanto 0 Lettera da Tecnocity
ha chiesto a/I ' ln,gcgner Basilio Calarla,
Direttore Generale della Cselt.

D . Ingegnere, Ade rappresenta una svol-
la nelle telecomunicazioni?

R . La paura rivoluzione delle lelecannr
neazwni sarà determinala da un diverso
uso delle antenne. Oggi, per l contatti via
satellite, si impiegano .gigantesche strut-
ture a terra e si montano sai sale/liti pli-
cule antenne pan comunque al 40% del
peso e del costo dei satelliti stessa . Ade
capovolger(' lu snuaz lune . Domati avre-
mo grandi e leggere installazioni in orhi-
/a e piccoli impuni u /erra.
Casi i satelliti anziché collegare poche e
gigantesche stuaorti nel eluhn, serviran-
no numerosissime ed economiche basi di
riceventi in .slullihi/i persino sul letto del-
le abiezioni dume.sticlte o sulle auto-

IL In questo caso i teleporli, come quel-

lo già in funzione a New \' ork, continue-
ranno ad essere utili o diventeranno oh-
soleti anzilem po?

R . L teleporli avranno ancora un malo da
giocare /d dove l'utenza che .se ne avvale
sarà concentrata in aree ad alta intensità
ahitanva . Qui converrà ricevere i segnali
dei satelliti nelle .stazioni riceventi del Te-
leporto, che li smisteranno cott portavi
fisici a fibra ottica.
Ma quando si devono fornire analoghi
servizi ad utenze disperse . su isole, o in
valli, o in zone, come il nostro Canave-
se, dove esistono cospicui bucini di alti-
vità disseminati lontano dalla metropoli
principale. l 'impiego del /eleporta diven-
ta meno economico perché comporta la
necessità di cablare aree eccessivamente
estese, conI investimenti ingenti . I! telepor-
lo va bene a Torino, dove può iieressa-
re 1011 mila utenti . Altrove conviene facl-
litare lu ricezione personalizzata delle tra-
smissioni via satellite.
Il sistema dei telepartt e della ricezione
diretta devono perciò procedere paralle-
lamente . E inpe/rsabile cablare dall 'oggi
al domati rollo il territorio . Lo sviluppa
di una rete avviene sempre a macchia di
leopardo, prima nelle aree più decisamente
abitate, poi nelle altre . Se utili,zzassu no so-
lo libre ottiche e teleporti per distribuire
le canurticazii via satellite moltissimi
utenti aspetterebbero anche decine di an-
ni prima di poter usufruire di certi servi-
zi telematici . Lieti allora ette il sistema
delle grandi attenne ui orbita pareggerà
la situazione, permettendo uniche w tele-
poro eli impiegare Installazioni riceventi
meno insumhrunn e pili eCOI111MiChe.

D . Ade, ahhallerà i costi delle telecomu-
nicazioni?

R . Per lanciare nello spazzo un 'antenna
«Ade» risparmieremo circa 20 miliardi sui
casti necessari per mettere in orbita le
odierne appurecdtiunire. .4 terra le spese
per le antenne riceventi caleranno lino
dir assicurare nn risparmio complessivo di
circa il 25% per ogni stazione ricevente.

D . ( .'impiego delle antenne orbitali come
modificherà la Q la e le relazioni sia in-
duslriali che interpersonali?

.('ile erierd the le aree suhurhune e r/rra-
G siam enmr;gnlale (/alla srdappe lelcnnu-
nro clellu nastro sueielù . Consentirà ib
creme sevizi di lei coma ilt'llzntte aaran-

T&niSCitg

;irta un qualsiasi casa u impresa . Pertan-
to permetter,, in rilancio delle ecotarntie
loculi, spec ie di quelle aree dove esiste inr-
preridilorialitd u'il'ace, sta decentrata re
.spetto alle grandi metropoli. Uno dei
grandi vantaggi della cala e quella e/i for-
nire .sutergie intellettuali utili al pro ,gres-
at. Ade porterà questo vailaggw anche
nelle aree ev/raurhane, che potranno va-
lersi (lei più moderni atrwnemti di eontu-
nwaztune quali vidcueogferenze, le/eriu-
nlarii e telematica.

D . l .a scienza immagina già le evoluzioni
tulure di Ade'.'

R . Nelle canina azwni via mtellite la
frontiera avvelmtstica prevede piatta-
((ritte con pia stazioni rieelrasntitlertti or-
barli ovvero «austere dt satelliti, grap-
poli di apparecchmture mantenuti ut col-
legurnenlo reciproco vin laser a via mi-
(n'onrle- Questi sistemi saranno capaci di
accentrar i servizi (/i una pinrtdna dir eli
odierni satelliti, riordinando i servizi c
eutisenrendo cospicui rlaparttl.

IL Queste iniziative non potranno prescin-
dere da una vasta collaborazione fra na-
zioni, enti di ricerca ed industrie . Come
possono i soggetti zaini olgihili interagire
per incidere sulle scelte strategiche che
orientano questi progetti?

R . I a base Ioni-lamentale per raggiunge-
re queste siter,gie ì' lu reciproca conoscen-
za . Bisogna cercarsi, parlarsi . Per colla-
borare è necessario idetii(ieae le recgtru-
che eatnplemenlaieui e la convergenza dei
rispettivi interessi . Occorre quindi pro-
uuauvere più a a saciiztottisna . Ali pare die
m gueslo senso gaulelir cura s/ stia nuw-
ren(lo, almeno da noi . A livello Cee il
piogeno Esprit ha CunSunia madie stner-
eie. .4 Turino ì' nana / 'A .ssoewzwnc per
Tenwca v-

I) . Quali strumenti ritiene che si debba-
no creare per ria igorire In spirito asso-
ciativo tra imprenditori, ricercatori e
manager?

R . Sollecitiamo inondo, con leren .e, con-
/TOMI . Slhnahantu /a cinte,, raiusn'rs i.

SC c'relalna Qnesle ttt 'eaittnl 1'i iuril ll n i-
di silscilal'e in llllereuSalie inleu"Atlli-

bia dr Ilbrntu : iol . Le sinergie nati io-
ni iure elle si possono imporre, devono
nascere da esigenze profonde, sentite dalle
('n'erse catpenettli del territorio . Poche'
snuu .~ percepiti è neu'evaatau in petenCiut-
mcMu dell 'ntlorunzuone Allora ben veli-

IM pelaudlCe, /rea incliti in 't'InuIPo'nle
ipe,uu,li Zaltl t' COIIO congressi dove sia
mut evole recarsi . Bisogna avere COMe
obiettivo la comunicazione . Offrite alla
genie la condizione per /urlo e poi lu ve-
drete collaborare spnnlalealneale.

I vantaggi di Ade illustrati da Basilio Catania

Così la telematica entra
nelle imprese decentrate
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Nuovo servizio SIP per incontri e dibattiti a distanza

Dove e come si usa
la videoconferenza

La sala per vrdeoconlerenze della Sip di Tono,;

Un'ideale tavola rotonda, ampia chilome-
tri, lega in «videoconferenza» la capitale
del Piemonte con Genova, Milano e Ro-
ma . Dalla sede Sip di corso Bramante 20
a Torino, uomini d'affari e studiosi, sen-
za muoversi dalla città, possono discute-
re faccia a faccia con interlocutori lonta-
ni . Le loro immagini e voci appaiono re-
ciprocamente su grandi schermi e moni-
tor che riuniscono opinioni e uomini al-
trimenti costretti a lunghi e dispendiosi
viaggi per incontrarsi.
il servizio, attivato da pochi mesi dalla Di-
rezione Regionale della Sip per il Piemon-
te e Valle d'Aosta, è ancora promozio-
nale, in attesa che il Ministero delle Po-
ste e Telecomunicazioni definisca le tariffe
di accesso al grande pubblico . Gli utenti
in futuro potranno collegarsi anche con
sale per «videoconferenze» realizzate a
Venezia, Firenze, Napoli, Bologna e Ba-
ri, che entreranno in funzione entro il
1986 . Sono inoltre possibili contatti con
Londra, New York e virtualmente con tut-
te le località raggiungibili via satellite do-

tate di apparati rispondenti allo standard
Cost 211.

L'equipaggiamento di ogni sala è compo-
sto da telecamere a colori fisse che ripren-
dono ognuna 3 partecipanti alla videocon-
ferenza.

Ognuno di loro può inoltre manovrare a
turno un'altra telecamera per inquadrare
una lavagna, uno schermo per «slides» o
appunti necessari alla discussione . Com-
pletano la dotazione i monitor a colori ad
alta risoluzione della Sony, su cui vengo-
no visualizzate le immagini provenienti
dalla sala «lontana» . Gli utenti possono
valersi anche di un proiettore di «slides»,
di un facsimile veloce e di un terminale
Omega 1000 con il quale è possibile col-

legarsi a banche dati esterne.
In futuro il servizio diventerà più sofisti-
cato . Presto terminerà la fase sperimen-
tale della cosiddetta «Unità di Multicon-
ferenza», che permetterà un collegamen-
to contemporaneo di più sale, fino ad un
massimo di sei .

Pagine gialle
elettroniche
Per 100 nrilu lire /'muro la Scia di Tori-
no offre agli imprenditori le «pagine gialle
elettroniche''. L'abbonamento fornisce,
tramite un normale «personal computer»,
i dati di 300 nuda operatori economici,
appartenenti a circa 1 300 categorie nier-
ecologiche attive in tutta I'ludiu. Ogni in-
formazione è selezionino secondo il prin-
cipio «Business lo business», finalizzato

penueltere il dialogo diretto (ro impre-

se che forniscono prodotti e servizi alle
altre aziende.
Le «pagine gialle elr trrmriche», create dal-
la collaborazione fra la Società Elenchi
ufficiali abbonati al telefono (Seat) e la
Sardi (Società servizi ausiliari e ricerca in-
formatica pii .), sono il frnnn di anni di
ricerche, ovviate per creare un servizio che
entro poco tempo servirà tre milioni di
operatori commerciali.
Il fsnzionanrenio delle « PGE» è facile.
Il servizio ha bisogno di un terminale te-
lematica Inuhifunzionule Omega 1000»,
di un telefono, di un monitor e di uria
tastiera da personal computer.
Il ternrinale è noleggiatile per 00 mila li-
re al mese presso la .Sip.
Tuttavia chi girl possiede un computer
può impiegarlo come terminale grazie a
uno speciale «software» nppbcr rivo, svi-
tappato elallo Sardi e comrnerciulizzato da
Ibm, .4pple, Olivetti e Machinlosch . Il
personal competer viene quindi collega-
to con la linea telefonica Giri un
«modulatore-dernodulatore» del segnale
(modem) e coi un accappialore acusti-
co. Si inserisce quindi il dischetto con il
programma applicativo e si compone il
numero tele) muco del nodo di smistamen-
to delle «pagine .gialle aleitrotche»
vicino . Tutte le informazioni sono casi
a por7''ta di mano. Per colloquiare con
la banca dati vi usano appena due ordini
in lingua italiana: «Cerca» e «MoSIra».
E possibile conoscere l'universo di addetti
che si occupano di una particolare attivi-
tà, difficile da identificare coro le tradi-
zionali risorse di consultazione.
La rete di comuni.,-.ioni oggi in servizio
comprende le «Mozioni» di Torio,, Mi-
lano, Padova, Genova, Bologna, Anco-
na, Roma, Bari, Napoli e Palermo e per-
mette un servizio ,gai adeguato ai colli.
/I annone annuo dir diritto u 720 carato
Pge», pari a 24 ore di collegamento . E
un monte ore di lutto riguardo, se si con-
sidera che la ricerca di in'infonuuzimte
occupa pochi secondi.
In futuro la ganunu di notizie contenute
nelle «PGE» verrà ampliata.
Oltre alle inserzioni «business lo basrness»
i saranno quelle spectolizzale per

I'«inrpon-esporti,. Per ora, l'attività non
intende rivolgersi al mercato domestico-
familiare, rito fra non molto tempo la Seat
non esclude questo tipo di servizio, che
potrebbe funzionare non solo conce ban-
ca duri, ara anche cove sintomo integra-
lo di consultazione, prenotazione ed or-
dini eli particolari prestazioni o servizi.
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Un'iniziativa del Centro Estero Camere Commercio

Un nuovo strumento
per esportare know-how
E nato a Torino il Centro Scambi di Tec-
nologia, promosso dal Centro Estero Ca-
mere di Commercio Piemontesi, con l'ap-
poggio degli organismi locali di ricerca
scientifica, di imprese pubbliche e priva-
te e della Regione Piemonte.
Il nuovo ente intende favorire le relazio-
ni fra le aziende subalpine e i «Scienze
Parks» dei paesi più tecnologicamente
avanzati.
L ' iniziativa, già avviata a titolo sperimen-

tale nel 1985, si avvale oggi dei proficui
rapporti intrecciati l ' anno scorso conI ba-
cini industriali di Grenoble, di Graz di
Monaco e New Castle.
«I risultati realizzati — spiega il dott . En-
rico Gennaro, Direttore del Centro Este-
ro Camere di Commercio — ci hanno per-
messo di stilare un programma comple-
to, che sarà sostenuto dalla Comunità
Economica Europea con un apposito fi-
nanziamento» .

I progetti futuri sono ambiziosi . Si pre-
vede la creazione di un «centro di smi-
stamento, di richieste e di offerte di hard-
ware e software, che potrà utilizzare i ser-
vizi informativi de eventuali «borse tec-
nologiche»-
Precisi contatti sono in corso anche con
la banca dati Cerved ed altri archivi tele-
matici italiani e . stranieri . Con tali «input„
il Centro Estero Camere di Commercio
sarà in grado di migliorare il servizio di
consulenza e di formazione che da anni
mette a disposizione delle aziende orien-
tate alle relazioni internazionali.
«In quest ' ottica — aggiunge Gennaro —
stiamo stipulando un convenzione con
quattro centri europei per una mostra-
convegno altamente specializzata che avrà
luogo a Torino nel 1988».
Nel frattempo, per favorire la diffusione
di notizie sullo stato dell'arte della tec-
nologia piemontese, il Centro Estero am-
plierà la propria attività editoriale . Nei
prossimi mesi sarà pubblicato un catalo-
go ufficiale delle novità della scienza e sa-
rà diffuso un bollettino per «Richieste ed
Offerte «Hi-Teche,, al quale verra affian-
cato un notiziario dove sai anno pubbli-
cati annunci di ricerca di personale spe-
cializzato in commercio internazionale.

I robot "MITHRA" vedono e sentono
i ippn d i piccole e inedie npr

	

s l

	

osntow ~ , u i l uomo d l NI I I li Ii :A
iiALitenali lntertecnologici di Alti Rolvrtica Aeanaaru Ne Iaunu parte aziende liam:est
I Aid, Rertin, Rossard, Inpg, lupi, Lavina, 8letravlb, Scivt e piemontesi IIII . n

ilmat, Sepa, Tecnost SPA) Si sono unite pci sviluppane l ' industrializzazione c ela
vendita di robots mobili di tcicsorvegli .mza c di primo intervento, all ' interno c nelle
prime vicinanze di luoghi i I ratificati . abitazioni, lubbridx, edifici per il terzia r io.

progeai e nato grazie alfa adlahnrazione fra il Centro Estero Camere di Com.
' ,lercio Piemontesi di Turino c la C .C .I . di Grenoble, nel quadro della convenzione
Brio/« con la ( .Ifh. n Lussemburgo per promuovere la cooperazione fine saliera in
materia di tecnologie utili alle piccole e medie imprese.
II programma Mithra mira a lanciare sul mercato macchine munite di cga,icit ;u
relazione intelligente fra la percezione e l ' azione lrohotici della tenu generazione)
I_'o ganizzazionc siavvale dei laboratori Lnpg e I . imm di C ,rennhlc c Montpellier.
m oche il Politecnico di Torino, con il suo Dìpartimcnio di Automatica ed lnfor-
nwtiea, ha nranìfestatu interesse per il progetto Mithrte Inoltre due lahor.uoii dulia
Scuola Politecnico federale di Losanna, in Svizzera, si sono detti disponibili alle
ricerche . La lista delle imprese ciinvolgibili non c delinit ironie lite stabilita_
n oda svizzera ha gia avviato i contatti preliminari con il g r uppo Altrettanto h .ne
n` latte due industrie ,iusiri :nhc e una britannica .

Nuove adesioni
all'Associazione
11 Curvi/aro Duetti, del)m.sucia-
zione per lo ,Svihuppn di Tecnoci-
ty, nelle riunioni del 28 %ebbrai» e
19 maggio scorai, ha deliberato di
accettare le domande di adesione
dei seguetui nuovi soci : Istituto
Guido Donegani di Novara, Ho-
nevuell, System and Maragemenl,
Fim £ngineeruig Spa, Unione In-
dustriale Biellese, Associazione Pic-
cole e Medie Industrie di Torino e
Provincia LIDO, As-.soeiuzione In-
dustriali del Canavese.
La rappresentatività del tessuto
economico dell 'urea, nell'Associa-
zione, viene tosi ad essere arricchita
sia .malto rl prq%ilo lerraoria/e che
sotto quello pili strettamente lrn-
prendituriale .
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I ricercatori Rai raddoppiano le linee deI cinescopio

Torino collauda la TV del futuro
Nuove immagini ad «alla nsoluzioneii av i
viano a Torino la televisione del futuro.
Al Centro Ricerche Rai di corso Giam-
bone, per la prima volta in assoluto, e sta-
la simulala la trasmissione e la ricezione
via satellite di un programma realizzato
con un nuovo sistema, capace di assicu-
rare una visione molto prossima a quella
cinematografica.
Grazie alla collaborazione con la televi-
sione pubblica giapponese NHR (Nippnn
Hoso Kiokail e con il supporto di appa-
recchiature ad elevata tecnologia, ideate
e costruite dalla Rai di Torino, è stato
possibile raddoppiare la definizione delle
immagini del teleschermo.
I soggetti sono stati ripresi con attrezza-
ture che li hanno riprodotti in video at-
traverso la composizione di oltre mille li-
nee, contro le 600 che oggi animano i nor-
mali cinescopi.
I tecnici della Rai hanno creato un ideale
palinsesto con una vasta gamma di pro-
grammi, fra i quali spicca il film nOniri-
com>, girato dalla televisione con teleca-
mere e poi trasferito su pellicola a 35 mil-
limetri.
Tutto il materiale è stato mandato in on-
da simulando una trasmissione diretta ad
un satellite in orbita, sostituito per l'oc-
casione da una particolare strumentazio-
ne Rai che ha rinviato il segnale ai tecni-
ci . Il risultato ha superato ogni previsio-
ne . Le immagini sono apparse in video
perfettamente nitide, ben colorate, ricche
di dettagli . La riuscita dell'esperimento se-
gna una svolta nei sistemi televisivi del no-
stro paese.
I partners giapponesi sono già disponibi-
li ad avviare le proprie trasmissioni entro
il 1990 . Noi saremo costretti ad attende-
re di più . La riconversione degli impianti
Rai e delle reti industriali e commerciali
richiederà tempo . Bisognerà tenere conto
anche dei consueti problemi politici che
vengono sollevati in questi frangenti . Inol-
tre si dovranno attivare i satelliti adatti
e costruire nuovi tipi di televisori, dotati
di antenne speciali.
La Rai spera comunque di poter essere
pronta entro dieci anni .

I suoi programmi potranno allora essere
l r smessi sul grande schermo, con una vi-
sione spettacolare simile a quella cinema-
iografica.
I a stessa industria del cinema ne sarà av-
tantaggiata . Potrà valersi dí nuovi meto-
di produttivi . Le riprese sul set saranno
effettuate con telecamere ed apparati di
video registrazione, che permetteranno ri-
sparmi di tempo e di materiali, consen-
tendo di trasferire su pellicola a 35 mm
solo la versione finale.

Settembre — Novembre 1986

Convegni e congressi scientifici
2.5 settembre

Ottavo Congresso Nazionale di Bpellrometria di Massa, organizzato dalla Società
di Chimica Italiana presso la Sala Congressi dell'istituto Bancario San Paolo di
Torino

25 settembre

«Internalional Workshop on Immunization» Vedrà riuniti a Palazzo Lascaris
(h . 18) i più importanti scienzati e ricercatori degli Stati Uniti, Russia, Giappone,
Australia, Polonia, Francia, Inghilterra e Italia, che, coordinati dal Prof . Albert
Sabin, cercheranno di dar vita a un «Centro Internazionale di Coordinamento di
Studi Immunologici».

27 settembre

Convegno Mondiale «Alimentazione e sviluppo» . Medici, economisti, agronomi,
biologi, ingegneri ed informatici affronteranno al Centro Incontri della Cassa di
Risparmio di Torino i grandi problemi della fame nel mondo e delle nuove fron-
tiere dell'alimentazione.

22 ottobre

II Comitato Giorgio Rota del Gruppo Giovani Imprenditori di Torino, presso l'U-
nione Industriali torinese presenterà i risultati della ricerca condotta su «Debito
pubblico e politica economica in Italia».

4-5 novembre

A Torino Esposizioni I'Amma organizzerà un convegno su «Programmi di pro-
gettazione assistita : C'ad-Caro»

5-6-7 novembre

A Torino Esposizioni convegno Anima su : «Sensori trasduttori ed interfacce in
Oploeleltronica»

6-7 novembre

Il Prof . Ing . Gian Federico Micheletti, Vice Rettore del Politecnico eli Torino coor-
dinerà tre convegni promossi da Torino Esposizioni:

«Componenti, architettura, logistica e gestione dei sistemi flessibili di
produzione»;

— rrTransfer di Tecnologie e tecniche di formazione assistite da Computer»;
— «La progettazione meccanica e l ' automazione flessibile».

Téc'n [i tu
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